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  Ringrazio la mia famiglia che mi




  ha aiutato a realizzare questo




  mio progetto




   




   




   




   




   




  Un ricordo al mio maestro, non solo




  di scuola, ma anche di vita, che mi ha




  insegnato ad apprezzare la cultura e




  l’arte in ogni sua forma.




  CAPITOLO  PRIMO




   




   




   




   




   




   




       Le pale, al soffitto, lente muovono l’aria ferma di questa stanza come i ricordi stanchi si muovono lenti nella testa. Il mio sole tramonta in quest'isola, ultimo rifugio, lontano da mondi confusi e caotici. Tutti figli dell’apparire e non dell’essere! Solo un piccolo punto nero sulla parete distoglie il flusso della memoria, presa al volo piccola mosca insistente e fastidiosa. Finalmente uno sforzo giusto.




       M'alzo da letto e libero la povera mosca all’esterno, sul balconcino vista Egeo e vista su di te giovane corpo sciolto al sole di questa ultima mia estate.




       Allegra e giocosa in un saluto s'allunga la tua mano e può essere vero amore il tuo? Inutile domanda, perdita di tempo. Prendi e dai e non chiedere, questi i patti. Non ho mai preso in considerazione dignità, ritegno, pudore e non lo farò adesso! Inutile negarlo lo sguardo si posa ed accarezza tutti i punti del tuo corpo. Chiudo gli occhi e le tue labbra al gusto banana s'accostano alle mie e in secondi incenerisci i miei anni, dubbi e paure. Solo il caldo sole di quest’agosto per riaccendere le mie speranze. Le cicale e le onde, di questo mare antico, dettano i ritmi delle nostre vite, che si contorcono nell'eterno dare e prendere dell’acqua, che perpetua si perde nel limite estremo della sabbia.




   




      Attimo di pausa nell’infinito pendolo della vita, inesorabile il tempo fugge. La memoria lento fiume in piena trasporta i ricordi come rami morti nella corrente. I vecchi pescatori di paese, con un leggero ghigno di sarcastica comprensione, m'accolgono davanti l’unico bar, all’ombra di un ulivo secolare per giocare al loro lento domino con tavolette sporche e consunte come brandelli della mia vita. Non possono immaginare quanto poco tempo mi resti per vedere. I loro gesti misurati, un gioco che pare estraggono i numeri della vita.




   




       Finalmente, s'alzano le sbarre come un sipario sulla vita. Riparto a casa m'attendono una valigia da riempire, già colma di desiderio di libertà, voglia di divertimenti e amici con i quali condividere un intenso periodo di vacanze. La costa azzurra ci accoglie senza sorprese, ricca come sempre d'ogni opportunità. Eccoci subito pronti in spiaggia senza nemmeno posare la valigia già mescolati ai residenti con baldanza e strafottenza tipicamente giovanile. Credo sia evidente il nostro atteggiamento d'italici tacchini, tanto “sfigati” da suscitare la curiosa ilarità dei bagnanti presenti.




   




       Più importante le giovani bagnanti hanno già notato la nostra poco discreta presenza. Inutile commentare il mio catapultarmi a fianco di una di loro col più sfolgorante accento francese del repertorio banalmente scolastico, per scoprire altrettanto banalmente che lei parlava un perfettissimo italiano, essendo svizzera ticinese.




   




       Poco male finissima conversazione facilitata. Con aria innocua ti chiedo: << da dove arrivi?>> tu sorniona rispondi<<Ginevra Svizzera>>. Mi lascio andare a banali commenti sul cioccolato ed insisto: <<bel tempo oggi, meglio di ieri, speriamo domani. Che cosa fai questa sera?>>I tuoi occhi per un attimo brillano e con l’espressione da presa in giro ribatti: <<il tempo è stupendo, aspettavo proprio te per decidere cosa fare sta sera!>>Sto allo scherzo evidente e<<passo a prenderti quando vuoi, andiamo a Nizza?>> A questo punto sarà bene che io mi soffermi un attimo, per descrivere l’ambientazione. Il contorno di fedelissimi amici che giustamente fidavano in me, come punta di sfondamento. Subitaneamente mi sono ritrovato da loro circondato. Due parole, della cornice ambientale devo dire: spiaggia vip sotto l’abitato di La Napul, alle spalle il noto ristorante, il Bucaniere, già un programma di per se.




   




       Il mare cristallino ridotto a solo accessorio per le nostre “avventure”.




  Bene, immagino che la curiosità sarà accentrata sulla giovane fanciulla dei nostri sogni. Si chiamava e penso si chiami ancora Jeneviev, hostess di terra all’aeroporto di Ginevra, cinquantasei chilogrammi distribuiti in un metro e settantatré, circa cinque sei centimetri più me, come sempre mi è successo. Capelli rosso Tiziano, occhi verdi, lei il quadro vivente dei miei sogni, mi parla, non può essere reale. Vedo gli occhi con lacrima degli amici e comprendo come sia vero. Il cuore batte a mille, ma sotto la barba non il segno d'emozione, sciorino le mie mezze verità con convincente e coinvolgente naturalezza. Riesco a spacciare i miei diciannove anni per ventidue ed il diploma per secondo anno d'università e lei con tutta tranquillità né denuncia venticinque, io penso” é fatta”!




   




       Lei è una donna, il ragazzino stavolta sono io, ma é possibile? Appare incantata dal mio parlare perfino logorroico. Gli amici piano mi lasciano solo e preferiscono giocare a palla in acqua. Come descrivere il sottile piacere della conquista del primo giorno. La realtà che supera la fantasia, nemmeno i sogni più sfrenati potevano essere così stupendi ed emozionanti! Titubante le chiedo: <<una ragazza carina come te sicuramente ha più di un fidanzato>>.




   




       Con gli occhi meno luminosi risponde un laconico<<si ho il fidanzato>> Prima nota stonata ha un fidanzato ufficiale gelosissimo ed italiano, e lei è in vacanza con la futura suocera, nell'attesa che in settimana arrivi Lui.




       In queste situazioni l’importante è mantenersi distaccati e suadenti. Generalmente l’effetto è assicurato. Lei si sente tranquilla e protetta e accetta d'uscire.




   




       Con tono gentile, quasi una supplica le chiedo<<ti prego, ti prego, concedimi un attimo la felicità per stare vicino a te come uno schiavo>> Così successe che quella sera e alcune sere successive uscimmo assieme. Gli amici giustamente si sentirono un poco abbandonati. Per alcune sere dovettero arrangiarsi da soli. Io mi lanciavo nella prima conquista fuori del mio solito territorio.




   




       L’appuntamento era davanti al Charlton e l'abbigliamento era perfetto anni settanta. Pantaloni taglio jeans strettissimi che potevi immaginare tutto, fondo a zampa d’elefante, stivaletti tacco otto centimetri tipo Nashivil. Camicia traforata cotone bianco e lamé. Sul pelo in bella vista, medaglione tamarro! Mi sentivo il meglio, sono sempre stato il meglio! L’anziano portiere dell’hotel mi guardava come fossi un U.F.O.




   




       Vivissimo è il mio ricordo, sei arrivata riccioli rossi vaporosi mossi alla leggera brezza del mare. Camicetta e gonna azzurre, con leggero effetto vedo e non vedo. Semplici sandali mare intrecciati con poco tacco, ancora oggi grazie! I tuoi dieci giorni di spiaggia donavano un dolce colore miele alla tua pelle. Il cuore, inutile raccontare frottole, viaggiava fra le costole e i denti, emozionato da morire. Fuori freddo come il gelato che, come bimbo ingenuo, la mia tattica preferita, stavo per proporti.




       Via in cabriolet verso Nizza zona Croisette, tu m'indicavi la strada, fra una chiacchiera banale ed innocua. Il ragazzo Corso del bar mi guardava con mal celata invidia, la situazione che ho sempre adorato! Tu mi parlavi a raffica di tutto, prendevi fiato solo per gustare il fresco del frappé. Io, in silenzio mi sorbivo la mia mega coppa liquirizia, limone, cioccolato e pensavo al resto della serata. Abbiamo passeggiato lungo le vie illuminate da vetrine sfolgoranti d'ogni bellezza immaginabile: abiti, gioielli, moto, souvenir per turisti. Senza chiedertelo mi hai preso la mano e mi hai portato sul lungo mare.




   




       Aria fresca e poca luce, ti sei stretta a me. Non ricordo se a tremare ero io oppure tu, fu un emozione fortissima! Dopo tanto tempo mi rimane ancora un ricordo dolcissimo! Il ritmo delle onde che si frangono a riva mi è sempre nelle orecchie come istinto primordiale. Quella sera, come poche sere prima, e molte dopo, ho lasciato scorrere la natura e subito le nostre dita si sono sfiorate. Una leggera carica elettrica ci ha attraversati. Lenti gli occhi si sono chiusi le labbra avvicinate. Ricordo, mi hai preso le mani e le hai strette sui capezzoli già eccitati e<<ti prego, stringimi forte sento freddo, fammi sentire che mi vuoi>>dietro gli scogli in penombra, ci siamo nascosti e sempre guidando le mie mani<<senti come ti voglio>>ho sentito l’umido in mezzo alle gambe e in seguito ho proseguito solo. Le nostre parole sono divenute un gorgoglio indistinto.




   




       Il fresco del maltemi asciuga un leggero velo di sudore sulla mia fronte. E’ l’ora dell’insonnia. M'alzo, dormi profondamente, come una bimba. Mi fai tenerezza! Faccio il pieno di pillole. M'allungo la vita di qualche giorno? Esco sulla spiaggia, il fresco del mare sui piedi risveglia ulteriormente i miei ricordi. Non so se fuggirli o coltivarli. Le mie riflessioni come sempre s'accavallano e sempre le stronco come stronzate! Lontano sul mare le barche dei pescatori in silenzio tracciano bianchi solchi di schiuma. L’acqua sciaborda piano sui loro fianchi. Le mani agili ed esperte ritirano le reti, domani al mercato ci sarà dell’ottimo pesce.




   




       Come trafitta da mille frecce la mia testa scoppia, non lo posso sopportare, non l’ho mai sopportato. Corro in casa, e compassionevole, mi guarda mezza fiala di morfina, con meticolosa cura me la schizzo in vena! Piano il liquido caldo lo sento spandersi in tutto il corpo. I più lontani nervi si rilassano, posso rimettermi a letto stringo la tua mano e mi riaddormento, potrebbe essere per sempre?




   




       Magicamente si riaccende l’alba sulla spiaggia di La Napul. Passeggio solo e raccolgo piccole conchiglie come i bimbi delle colonie. Ancora non riesco a credere d'avere passato quei momenti profondamente emozionanti. Uno per volta gli amici mi raggiungono, siamo pronti per l’escursione all’isola di Porquerol. Al porto di La Vandù arriviamo con anticipo rispetto la partenza del traghetto. Ci rimane il tempo per un giro sulla spiaggia. I primi bagnanti si sistemano sulle sdraio colorate, le signore di mezza età iniziano a spalmare le loro profumatissime creme solari. Qua e là le più giovani esibiscono orgogliose i loro seni. Di questo, i nostri semplici animi padani, rimangono turbati; talmente tanto che qualcuno vorrebbe fermarsi subito e rinunciare alla gita alla “famosa” isola dei nudisti!




   




       Con molta allegria c'imbarchiamo, lanciandoci il pallone da rugby, che il giorno prima abbiamo “rapinato” ad un super mercato. Il “capitano” intuito i tipi c'invita molto concretamente a comportarci in modo consono all'ambiente. Noi con foga tutta italica l'invitiamo a non perdere tempo e gli chiediamo di salpare l’ancora!   




       Ecco tutti in fila: Maver, Gigi, Tito, Olindo, Papes, Io, Max; zaino sulle spalle sbarcare sulla mitica e indimenticabile “Il de Levant” accolti da un popolo eterogeneo, in età e costumi. Non è subito chiaro chi siano più stupiti noi o loro. Con mal celata indifferenza ci accomodiamo al bar, i nostri vicini si mostrano nella loro improponibile nudità. Le donne, per usare un eufemismo, mostrano spavalde tutta la loro caduca età, e gli uomini non sono da meno. Questo suscita la nostra più irrefrenabile ilarità, ed il loro più ostile disappunto.




   




       Giunge il momento di dimostrare il nostro “coraggio “e sempre zaini in spalla, in fila indiana, con lo stesso ordine precedente, ci avviamo. Lo stretto sentiero ci conduce alle spiagge naturiste. Un cartello ci avvisa che da quel punto in avanti per proseguire dobbiamo denudarci integralmente. Qui si notano i “veri uomini “ e che si tratti d'uomini non ve dubbio, vista la variegata dotazione di “ attributi “.




   




       A questo punto è inevitabile la risata corale, che irrefrenabile ci assale. Guardandoci l’un l’altro c'indichiamo le nostre piccolezze o esagerazioni, con commenti anche impietosi nell'un o l’altro caso. Ognuno di noi cerca di convincere gli altri dell'adeguatezza della propria attrezzatura, vantando anche performance del tutto improponibili.




       Riprendiamo il tortuoso sentiero, insidiato da i rami di una folta vegetazione, rami che ci fustigano nelle parti più molli e per ciò meno bisognose di tali cure. Sempre nella più totale allegria e spensieratezza procediamo cauti, con zaini e vestiti in spalla. La pelle sempre più arrossata per svariati motivi: il sole che inizia a farsi sentire, i rami, e non ultimo un “ leggero “ imbarazzo nell’incontrare i primi naturisti. Imbarazzo dovuto nello strusciarci per percorrere il sentiero che inopinatamente si restringe sempre nei momenti meno opportuni. 




   




       Dopo un bel quarto d’ora di marcia arriviamo in vista delle prime piccole spiagge fra gli scogli; la natura è veramente eccezionale. Il mare limpido di un intenso colore azzurro, le piccole calette con un fondo di ghiaia grigio chiaro, che ci permette di vedere il fondo marino, popolato da piccoli pesci ed alghe colorate. Il primo impatto l'abbiamo con un piccolo gruppo di bagnanti, signore di un'età indefinibile, ma sicuramente paragonabili ad una colonia di foche monache in via d'estinzione.




   




       Questa visione inizia a demolire il nostro entusiasmo, minando seriamente la speranza di fare incontri certamente più “appassionanti”. Pronti a tutto proseguiamo, e la visione degli umani non migliora, il gruppo che ci si presenta alcune calette dopo c'evidenzia ciò che non avevamo mai visto. Oggi sarebbero definiti gay, allora i nostri sentimenti non erano così “politicamente corretti “, e certamente le nostre considerazioni  furono un misto d'irritazione, di delusione, e perché no anche di paura.




   




       Più avanti il promontorio s'allargava in uno spiazzo attrezzato. Le spiagge erano più ampie, e i personaggi, un poco meglio assortiti, in definitiva si vedevano anche giovani fanciulle che erano molto di nostro interesse, tanto che le nostre reazioni fisiche rendevano veramente palesi i nostri pensieri. L’essere nudi esternamente ci coglieva impreparati a controllare improvvise erezioni, che c'imbarazzavano ed evidenziavano la nostra poca domestichezza  nell'affrontare particolari situazioni.




   




      A nostra discolpa devo evidenziare che in quel periodo i naturisti erano una minoranza molto elitaria, e perciò facevano di tutto per metterci in difficoltà e alla fine, ci sono riusciti. Nello spiazzo v'era un campo di palla a volo e due squadre miste si stavano sfidando.




  I movimenti ondulatori e sussultori dei seni ci creavano tempeste ormonali incontenibili, mentre gli stessi movimenti scrotali c'inducevano a risate veramente incontrollate. Tutto ciò rendeva la nostra presenza totalmente sgradita.




   




       Un bagno rinfrescante ci consentì di calmare le nostre “ansie “.L’acqua era meravigliosa ed il piacere di sentirsela tutta addosso era veramente libidinoso.




  Tranquillizzati giochiamo col nostro pallone fra bagnasciuga e mare, lanci lunghi, parate, spruzzi e lazzi. Solito sfotterci per le nostre performance più improbabili. Nel mezzo di questa baraonda, una giovinetta, munita di maschera da sub e da pinne, s'aggira curiosa fra di noi. In un primo tempo è totalmente ignorata poi, più attenti notiamo come lei si soffermi ad osservare con molta attenzione chi di noi è più dotato. La nostra prima reazione è una fragorosissima risata poi il nostro amico, fra l’offeso e l’imbarazzato s'allontana dicendo che se ne vuole tornare a La Napul.




   




       La festa è veramente finita siamo tutti stanchi sia della giornata, sia della situazione che stiamo vivendo, ed in considerazione poi che non si riuscivano a concretare le nostre attese; conveniamo che sia meglio tornare almeno a La Vandù. Ci rivestiamo di corsa e c'imbarchiamo al volo sul traghetto per il ritorno, più tranquilli e mesti della partenza. Durante il viaggio s'inizia a mugugnare, ci si divide: se è più opportuno tornare a La Napul o fermarsi ancora a La Vandù. Io per essere sincero preferivo tornare per rivedere Jeneviev, con la speranza che lei nel frattempo fosse tornata libera dopo la visita del fidanzato.




   




       Sbarcati poi decido di restare col gruppo, che con grosse speranze desidera verificare la possibilità d'agganciare un poco di compagnia femminile, che ci consoli di tutte le nostre “scottature”. Il rimanente degli amici si dirige tristemente sulla via del ritorno.




  Ed è in quest'occasione che mi guadagno uno dei tanti nomignoli, che mi sono stati attribuiti: le sciacal!




   




       Quella volta ricordo la spiaggia e la percorremmo tutta, con il sogno di poter incontrare la compagnia che desideravamo ormai in modo fra lo spasmodico ed il maniaco. Finalmente le nostre attese furono esaudite: con un francese veramente fortunoso riuscii a farmi capire da due nostre coetanee anche loro nell'attesa di poter trovare le anime gemelle.




   




       L’alba regala un altro giorno all’isola di Kastellòrizo e a me. Il sole come una lama scalda le mie ossa, ma è una leggera febbre, che fa salire la mia temperatura. Irina discreta come solito ha già pronta la colazione. Svogliato e con un poco di nausea assaggio i biscotti di farina integrale, bevo un goccio d'aranciata; Irina paziente mi sorregge e mi coccola comprensiva, ma non chiede niente aspetta che sia io il primo a parlare. Solo così riesce a capire che giorno può essere.




   




       Cerco di sorridere per rassicurarla, ma é evidente che sto soffrendo, sempre in silenzio m'allunga pillole e aranciata.




   




       A fatica m'alzo e preparo le dosi dell’endovena che mi consente d'affrontare un altro giorno. Mi chiudo in bagno nell'attesa che la mia dose inizi il suo effetto. Un’altalena mortale, morfina calmante e coca galvanizzante.




   




       La dolcissima Irina, un’ombra discreta e silenziosa i primi attimi del mio mattino!




  L’ho conosciuta, l’ultima volta che con gli amici ci siamo trattenuti, nel solito locale per incontri particolari, brutalmente un casino! In quell'occasione li ho salutati affermando che partivo per un lungo viaggio attorno al mondo. Li ho convinti di non preoccuparsi se per lungo tempo non mi facevo sentire. Ridendo li ho rassicurati dicendo che andavo a vedere dove vanno a morire gli elefanti. Con un forte abbraccio ci siamo salutati, sicuri di non rivederci.




   




       Irina, bionda Ucraina, figlia libera della steppa, approdata in Italia col preciso scopo d'affrancarsi da un’atavica povertà, con qualsiasi mezzo, anche vendendo il suo corpo mai l’anima. Venticinque anni in un corpo semplicemente perfetto, la sua esibizione nel locale non era certo arte ma riesumava antiche tempeste ormonali che credevo sopite da qualche tempo. D’impulso le offrii di seguirmi in questa mia ultima impresa e lei d’istinto, accettò quasi consapevole della mia condizione. Fra noi istantaneamente, senza articolare un complicato discorso, si è instaurata una complice simbiosi: lei bisognosa di sicurezze e d'affetto mai conosciuto nemmeno da bimba, io il bisogno d'illuminare un triste crepuscolo.




   




       Il mio AIDS, in fase cronicizzata, non mi consente un gran futuro. La vicinanza di un corpo giovane e colmo di vita, m'illude di poter resistere più a lungo. Gran parte del tempo lo passo sul balcone e guardo il suo corpo perfetto disteso al sole, immagino d'essere i raggi che le accarezzano ogni centimetro di pelle, ogni punto più nascosto e m'illudo di potere ancora tutto. Sono solo piccola fiamma di niente e temo d'avere anche paura, un’altra sensazione mai provata! Ricordi e ultime emozioni.




   




       Per cancellare l’angoscia del presente mi tuffo maniacalmente nel passato, ricordo le due giovani erano del nord della Francia, forse Namur, e non erano granché speciali.




  Per questo, nell’occasione, il resto del gruppo lasciò me e Olindo soli nel tentativo di “ramazzare”le turiste. Loro sicuramente erano ben disposte nell’intrattenere due non belli, ma certamente simpatici “tacchini” italici ed il tentativo andò quasi a buon fine.




   




       Sicuramente cenammo assieme con la più classica delle pizze, la conversazione non era certo brillante, il loro francese stretto e veloce del nord non era compatibile col nostro lento ed impreciso.




   




       Abbondavamo in sorrisi leggermente idioti, in compenso le nostre mani chiarivano molto bene ciò che ci si proponeva nel futuro della serata. Purtroppo per sostenere il ritmo mi scappò bevuto del giovanissimo Beauyolej, ciò rendeva sciolta la lingua, meno i sensi.




      Alla fine, ci fu una scorrazzata in cabrio per le vie di La Vandù, e sosta inevitabile in una spiaggetta semi buia e deserta. Il bagno notturno nudi, mi pare sia stato d’obbligo. Tutto fu banalmente romantico, ma certamente efficace per le nostre intenzioni. Le onde bianche al riflesso della luna, il leggero ed invitante mormorio della risacca, un quadro perfetto, devo ricordare che loro s'impegnarono proprio a fondo per la riuscita della serata.




   




       Con un sorriso, fra me e lo specchio, ricordo d'essermi addormentato col naso in mezzo a due seni veramente spropositati, molto lontani dai miei canoni di bellezza. Dai rumori vicini e dagli ululati credo che, il buon Olindo, abbia invece tenuto alto lo stendardo d'italici amatori, del resto era ben noto il suo motto “sol che respirino !” L’alba ed i primi anziani bagnanti ci colsero semi nudi, infreddoliti, sorprendentemente soli. Certo nel complesso non fu una bella figura, e solo molti anni dopo raccontammo la verità di quella nottata agli amici, e di quell'avventura al resto del gruppo.




   




       Solo nella stanza rido, ancora con molto gusto e forte, tanto che Irina corre preoccupata per la mia salute, non ancora abituata ai miei imprevedibili cambi d'umore. L’abbraccio con molta forza e tenerezza assieme, lei dolcemente comprende e si lascia andare. Lentamente accarezzo i capelli col dito disegno piccole efelidi sul viso il bacio morbido e vellutato corre automaticamente sulle labbra umide e pronte.




   




       I giorni sull’isola scorrono lenti o veloci al ritmo del mio corpo, illuminati da un sole caldo, un cielo azzurro e mare sempre tranquillo invitante come una broda primordiale. Con molto sforzo e pochi risultati cerco di mettere ordine nella mia vita, un'operazione difficile come ordinare un album di foto senza le date come riferimento.




   




       Il ritorno a La Napul é da trionfatori o quasi, nel frattempo Tito ha deciso di tornarsene a casa in treno, stanco delle nostre bravate notturne e diurne lungo la costa azzurra. Io passo gli ultimi giorni di vacanza appiccicato a Jeneviev come un bimbo al lecca lecca.




       La bravata d'entrare al casinò di Montecarlo, con jeans arancio e camicia a fiorellini, con relativo riaccompagno verso l’uscita da parte di due robusti e molto convincenti figuri. Il cantare alle tre dopo mezzanotte in piazza a Nizza con relativo inseguimento dei gendarmi ha veramente consolidato il branco, e creato leggenda per parecchi anni più avanti. Questa piccola isola dell’Egeo, solo con i ricordi, mi dà nostalgia.




   




       Una nostalgia “canaglia “ che prende dentro fino in fondo lo stomaco, seduto sulla spiaggia sguardo perso verso l’infinito sotto le lenti dei soliti Ray-Ban incontrollabile lentamente scende una lacrima, più salata dell’acqua di mare, più amara dei ricordi di un’età che non tornerà mai più.




   




       In questi momenti non mi salva neppure la mia ironia che riesce a sdrammatizzare sempre tutto. Incredibilmente con sensibilità tutta femminile, Irina, fino a quel momento leggermente sopita al sole, mi s'avvicina e dolcemente in silenzio appoggia la mano sulla mia spalla, cameratesca e complice.




   




       Il contatto umano mi riporta di colpo alla realtà, e rende meno tristi questi momenti in cui anche fisicamente sono riportato indietro nel tempo. Lei mi racconta che quando ho questi momenti si sente sfiorare dai brividi e guardandomi riesce a vedere come un alone viola, che si muove attorno a me, come il riverbero della fiamma di una candela e poi sparisce assorbito dall’aria circostante.




   




       La mia giovane compagna, in queste occasioni, mi narra di racconti degli anziani del suo paese, che parlano di tradizioni e iniziazioni sciamaniche, e dei riti tribali delle popolazioni Buriane della steppa meridionale. Io resto rapito ad ascoltarla ciò la rende felice, nella sua semplicità cerca di portare conforto e solidarietà al mio dolore in questi istanti sarei perfino tentato di chiamarlo amore. Amore un concetto veramente complesso da definire. Non riesco a capire, se le emozioni che in modo del tutto particolare ci legano, si possa collocare nell’ordine dei sentimenti definiti convenzionalmente col concetto riassuntivo d’amore.




   




       Dopo pranzo sono costretto a riposare un poco al fresco, per recuperare, poi esco per una passeggiata e mi fermo al solito ed unico bar. Gli anziani giocano a tavli, una specie di morra che invece d'usare le dita utilizza vecchie tavolette come quelle del domino. Il gioco consiste nell'indovinare il numero che esce e i vecchi pescatori scommettono i loro pochi soldi con molto accanimento. I giochi da bar non mi hanno mai entusiasmato, pur di passare il tempo va bene anche guardare i vecchi giocare, ascoltare le loro urla, respirare il fumo di sigari confezionati in casa. In silenzio penso a Hemingway, mi pare d'essere a Cuba anni cinquanta, stesse facce, il bar, i colori, le voci, forse anche i profumi.




   




       Rifletto, potrebbe essere una soluzione, la canna di un fucile, interrompere l’attesa di una fine sempre più vicina. Una fine quasi eroica, certamente più dignitosa che, fra spasmi e contorsioni dolorose. Sono giorni che questa visione m'ossessiona, un ultimo grande addio, cena con gli amici più fidati, serata al solito locale per vedere un ultima volta giovani donne semi nude, e poi, il gran gesto e fine.




   




       Un mito, ricordato nel futuro, forse preso ad esempio come il grande Ernest. La mente annebbiata riesce a partorire solo questo, fuori da ogni logica, solo una realtà da fuggire a denti stretti.




   




       Confuso, m'alzo e m'avvio verso il mare, il ritmo delle onde, il mio respiro, ritorno alla vita, piccolo uomo padano di fronte all’infinito. Piano lancio ciottoli nell’acqua, i cerchi s'allargano come pensieri, non riesco a dimenticare che lentamente il mio corpo mi sta per lasciare, il tramonto di un altra giornata, cala il sole dietro le mie spalle come il sipario di una ultima recita. Resto immobile seduto sulla ghiaia, scelgo i ciottoli colorati intorno a me, li pulisco, li lancio nell’acqua, come un automa. Sembro tornato bimbo sulla riva del mio piccolo fiume, quando sognavo il gran mare; adesso ci sono sul gran mare e ricordo il mio piccolo paese, i platani della circonvallazione, la piazzetta, il campo di calcio, le interminabili partite del sabato pomeriggio.




   




       Lo sport, scuola di vita, spesso c'insegna a soffrire pur d'ottenere i risultati che ci si prefiggono. La disciplina più dura e faticosa per la preparazione durissima che comporta è la maratona ed é come percorrere la vita con l'assoluta convinzione d'arrivarci fino in fondo, io ci arriverò in fondo? Nella maratona  il momento più difficoltoso è il mitico trentatreesimo chilometro. O ci si ritira, o s'arriva al traguardo non importa come e dove, s'arriva e basta. Io voglio arrivare. Con tutte le mie forze fino all'ultimo, ma ci arriverò!Trentatré, un numero magico, Gesù morì a trentatré, pure un mio coetaneo non riuscì a contare oltre. Io sono già fortunato perchè posso dire d'essere oltre.




   




       Meccanicamente lancio un ciottolo dopo l’altro nell’acqua, a sorpresa gli spruzzi si moltiplicano, Irina dolcemente al solito viene e mi recupera. Mi stringe le mani, m'accarezza e con voce sottile cantilena una nenia del suo paese. Racconta che la nonna, una guaritrice, con quella nenia scacciasse i demoni della notte.




   




       E’ il demone che ha invaso il mio corpo che va scacciato. M'accarezza i capelli, e con le mani mima il gesto di prendere i miei pensieri e li getta in mare. Prende il mio cuore e lo mangia, la nenia si fa più sofferta e appassionata, le mani percorrono tutto il mio corpo e allontanano le mie sofferenze. Non so se sono le vibrazioni o la febbre che sale, ma tremo tutto.




   




       La sua giovane forza, o un potere sciamanico oltre il credibile, m'alza, mi sorregge e m'accompagna in albergo, m'appoggio totalmente a lei e sento che sono in suo potere, anche lei lo sa. Con calma prepara le medicine, e una dopo l’altra me le porge, con fermezza s'assicura che ingurgiti tutto, mi sistema sulla poltrona e con un panno tenta di fermare il mio tremore. Con gesti antichi e misurati mi prepara un infuso d'erbe e lo porge con cura, come un rito pronuncia parole per me incomprensibili.Come ipnotizzato mi tranquillizzo e mi rilasso fino a scivolare in un sonno profondo ritmato dalla cantilena della nonna.




   




       Nel cuore della notte di soprassalto mi risveglio lei è li accucciata ai miei piedi. Non posso ignorare una stretta al cuore, delicatamente la sollevo, la porto a letto e la copro con il mio panno, un leggero sospiro, mi manda un bacio e si riaddormenta.




   




  CAPITOLO SECONDO




   




   




   




   




   




   




       Il fresco m'avvolge come un mantello e mi spinge, alla luce della luna piena che si specchia nel mare tranquillo, verso la scogliera più alta dell’isola.




       Dall’alto si domina l’Egeo, più in là la Turchia, l’oriente, i profumi, gli incensi, i misteri, l’oltre. Mi perdo in bilico fra reale e metafisico, la mia fantasia vede tutti i miti di Grecia, vedo Ulisse, e le sue navi, condannato per l’eternità a vagare in mare.
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